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LIBANO Un piano per espellere 400 mila palestinesi? 

Già ostacoli da parte falangista 
alla politica di «riconciliazione» 

I/armata libanese ha espulso centinaia di persone con il pretesto dei permessi di lavoro - Ma esiste
rebbe un progetto più sistematico per cacciarli via - Occorrerà definire un nuovo status giuridico 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — .Che cosa farete 
se torneranno l miliziani di 
Maddad o i soldati Israelia
ni?». «LI fermeremo». 

Questo scambio di battute 
è avvenuto fra un abitante 
palestinese di BurJ El Bara-
Jneh e un paracadutista della 
forza multinazionale. Ma I* 
assicurazione del para e le e-
vldentl misure difensive che 
1 soldati Italiani e francesi 
hanno adottato In questo co
me negli altri campi della pe
riferia sud di Beirut ovest 
non sono bastate a rassicu
rare del tutto la popolazione 
fialestinesc, che e ancora sot-
o lo choeh del massacro e 

che vede per di più ogni gior
no accrescersi l motivi al In
quietudine e di Incertezza. Il 
problema del civili palestine
si e del loro futuro è Infatti 
un problema che 11 plano Ila-
blb e la partenza del guerri
glieri dciroLP hanno lascia
to irrisolto. Toccherà alle 
nuove autorità libanesi ri
solverlo, definire lo status 
giuridico del residenti pale
stinesi, definire l modi e i li
miti della loro presenza in 
questo paese. Per ora si sa 
soltanto — In modo ufficiale 
— che tutti i «residenti stra
nieri. (e quindi anche i pro
fughi palestinesi) saranno 
sottoposti alla legge libane
se, senza privilegi e senza ec
cezioni: ma i primi contenuti 
concreti che sono stati dati 
nel giorni scorsi a questa for
mulazione generica non ap
paiono incoraggianti. Dal 
suo arrivo in forze a Beirut 
ovest, l 'armata libanese ha 
compiuto ampie battute nel 
corso delle quali sono state 
fermate centinaia di persone 
l cui permessi di soggiorno o 
di identità sono stati ritenuti 
«irregolari»: fra esse numero
sissimi i palestinesi e l profu
ghi dal Sud, già presi sotto 
tutela dall'OLP o dalle for
mazioni della sinistra liba
nese. Alcune centinaia di 
queste persone sono state già 
espulse dal paese. Inoltre u-
n'altra operazione di rastrel
lamento e stata compiuta nei 

campi palestinesi e segnata
mente a Burj El Barajneh: 
3ui prima dello spiegamento 

ella forza multinazionale 
sono stati — secondo testi
moni oculari — fermati e 
portati via addirittura tutti 
gli uomini dai 15 al 50 anni, 
per imprecisatl «controlli». 

Ad accrescere l'atmosfera 
di Incertezza contribuiscono 
le Indiscrezioni, Incontrolla
te e Incontrollabili, sul plani 
di «rislstemazione»del profu
ghi palestinesi che le autori
tà starebbero mettendo a 
punto. Tali indiscrezioni so
no state riferite per esteso 
dal quotidiano di lingua 
francese «L'Orient-Le Jour», 
Il quale attribuisce a «fonti li
banesi informate» l'afferma
zione che bisogna ad ogni co
sto ridurre la presenza del 
residenti palestinesi dagli at
tuali 400 mila a non più di 50 
mila, poiché «11 manteni
mento di una presenza pale
stinese massiccia, sia pure 
civile, costituisce per il Liba
no un fattore di squilibrio in
terno». Il problema verrebbe 
affrontato, secondo le stesse 
fonti, in quattro tappe: 1) tra
sferimento del campi di Bei
rut nella vallata della Bckaa, 
e comunque fuori dalle città; 
2) successivamente, soppres
sione totale del campi e abo
lizione di ogni statuto specia
le, limitando dunque la pre
senza ai palestinesi «che a-
vranno l mezzi per vivere in 
Libano»; 3) rigorosa regola
mentazione del permessi di 
soggiorno e di lavoro, il che 
— si stima — permetterebbe 
di ridurre subito il numero 
del palestinesi a circa 300 mi
la, almeno 1 tre quarti dei 
quali potrebbero poi essere 
suddivisi fra gli altri paesi a-
rabi; 4) dichiarazione ufficia
le di decadenza dell'accordo 
del Cairo del 1969 fra OLP e 
governo libanese che regola
mentava appunto la presen
za palestinese in Libano. Co
me contropartita (o come 
contentino) si consentirebbe 
ai palestinesi «una certa for
ma di attività informativa e 
politica, nella stretta osser

vanza delle leggi libanesi». 
E difficile dire fino a che 

punto queste indiscrezioni 
corrispondano a verità e fino 
a che punto pesi r.u questo 
problema la sorda opposizio
ne che ambienti ultras della 
destra — nella stessa falange 
e anche In seno all'esercito 
— stanno conducendo con
tro la politica di apertura e di 
«riconciliazione nazionale» 
voluta dal presidente Amin 
Gemayel. Sta di fatto che 
misure come quelle Indicate 
sembrerebbero fatte apposta 
per far regredire i palestinesi 
dalla condizione di organiz
zati e coscienti del propri di
ritti allo status puro e sem
plice di un'amorfa diaspora 
di profughi. Esattamente 
quello che vorrebbe Begin e 
che hanno mostrato di per
seguire le truppe israeliane 
qui a Beirut ovest con atti co
me il saccheggio dell'Istituto 
di studi palestinesi. 

Si tratta (o meglio si trat
tava, perche ne restano ora 
solo i muri spogli) di un pre
stigioso istituto di studio e di 
ricerca di altissimo livello 
culturale, con una rivista tri
mestrale in inglese e france
se e con un archivio e una 
biblioteca ricchissimi. Scopo 
essenziale dell'Istituto era di 
analizzare e far conoscere la 
realtà, la storia, la cultura, le 
tradizioni del popolo palesti
nese. Ad esempio, era stato 
compiuto fra gli altri un ac
curato studio dei titoli di 
proprietà terriera e immobi
liare e della consistenza e na
zionalità dei nuclei familiari 
in tutti i villaggi distrutti o 
espropriati dalle autorità i-
sraeliane a partire dal 1948, 
con una meticolosa raccolta 
di tutti i documenti che era 
stato possibile recuperare. 
Ora, nel giro di poche ore, 
tutto è stato rastrellato e 

gortato via dai soldati di 
haron: con una operazione 

certamente più redditizia — 
ai fini della politica annes
sionistica del governo Begin 
— della liquidazione di qual
che decina di «terroristi». 

Giancarlo Lannutti 

ALBANIA 

Leka I (pretendente 
al trono) rivendica 
da Parigi il fallito 

tentativo d'invasione 
PARIGI — Il pretendente al trono di Albania. 
Leka I. ha rivendicato a nome dei suoi sosteni
tori lo sbarco annunciato dal regime albanese: 
si è trattato — ha spiegato Leka — di un fallito 
tentativo di rovesciare il regime comunista ca
peggiato da Enver Hoxha. 

In un'intervista concessa al diffusissimo quo
tidiano pomeridiano parigino «France-Soir». 
Leka afferma che Xhevdet Mustafà è il coman
dante di un reparto deli'vesercito di liberazio
ne» costituito da monarchici albanesi in esilio. 

Dal nostro corrispondente 

BELGRADO — «Falsa invasione»?, organiz
zata ad uso e consumo dell'opinione pubblica 
Interna e quindi «regolamento di conti» tra le 
varie fazioni che sono al potere a Tirana? 
Oppure, «invasione vera»? E quindi: di quale 
colore? ispirata da chi? 

A queste domande oggi Belgrado non vuo
le rispondere. Si stringe nelle spalle e rifiuta 
commenti ufficiali. La stampa nazionale ha 
pubblicato fedelmente il comunicato del mi
nistero degli Interni albanese sul-
l*«annientamento della banda criminale» 
composta da albanesi esuli o emigrati che, 
armata sino ai denti, aveva tentato uno sbar
co sulle coste dell'Albania. Non una parola di 
più. Questo nell'edizione di ieri mattina; nel 
primo pomeriggio invece l'agenzia di stampa 
«Tanjug» ha fornito una rassegna degli arti
coli pubblicati in occidente su questo fatto e 
ha sottolineato che la maggior parte di essi 
parlano di «falsa invasione» legata a proble
mi interni, a lotte accanite per il potere a 
Tirana. Un segnale teso a sottolineare che la 
Jugoslavia propende per simili tesi? Al Comi
tato centrale della Lega dei comunisti e al 
ministero degli Esteri si risponde in tutta 
franchezza che «ogni congettura è possibile», 

che le informazioni in loro possesso non sono 
molte di più, ma che tuttavia non si vuole 
escludere a priori nessuna ipotesi. L'unica 
cosa certa è che la Jugoslavia segue con 
grande interesse e una certa dose di preoccu
pazione tutto ciò che succede a Tirana. 

Com'è noto l rapporti tra i due paesi sono 
piuttosto tesi, da oltre un^anno, da quando 
cioè sono iniziati i disordini e le manifesta
zioni irredentiste e nazionaliste di stampo al
banese nella regione jugoslava del Kossovo. 
Tirana ha appoggiato questi movimenti e 
Belgrado l'ha accusata di interferenza negli 
affari interni. Però, nonostante le violente 
polemiche, i dirigenti di Belgrado non si sono 
mai dimenticati di inviare al paese confinan
te un preciso messaggio, che più o meno è 
questo: «Attenzione a quel che fate, potreste 
essere un'ambita preda nel grande gioco del
le due superpotenze. Noi non lo vogliamo e Io 
diciamo anche nell'interesse dell'indipenen-
za dell'Albania, del delicato equilibrio politi
co e militare nei Balcani». 

Tirana non ha mai risposto apertamente. 
Ultimamente inoltre non sono mancati epi
sodi oscuri: il «suicidio» del primo ministro 
Mehmed Shehu avvenuto diversi mesi or so
no, le purghe nel governo albanese, gli attac
chi alle forze .capitalistiche» interne, ripetuti 
con insistenza negli ultimi tempi. Oltre, na
turalmente, alle periodiche notizie e imme
diate smentite sulla avvenuta morte di Hen-
ver Hodia. Questi elementi messi insieme po
trebbero anche avvalorare la tesi della «falsa 
invasione» e del regolamento di conti, ma 
possono anche far agitare il dubbio che qual
cuno. fuori dell'Albania, ne sappia più degli 
altri ed abbia quindi voluto forzare la mano. 

Silvio Trevisani 

«Responsabilità israeliana» per la morte 
di Gemayel. secondo settimanale francese 
PARIGI — Il ministro degli Esteri francese Cheysson non ha 
voluto commentare ieri la notizia pubblicata dal settimanale sati
rico «Canard Knchninó, (solitamente bene informato) secondo cui 
l'ambasciatore di Francia o Beirut, Paul Mnrc Henry, avrebbe 
indicato nei telegrammi inviati al ministero e a Mitterrand una 
•responsabilità israeliana» nell'uccisione dell'ex presidente libane
se Bashir Gemayel. Questi avrebbe infutti rifiutato di utilizzare le 
sue milizie contro i palestinesi prima e dopo la partenza dei fed-
dayb. Gemayel inoltre avrebbe «categoricamente» rifiutato di fir-
more un trattato di pace con Israele come gli era stato chiesto da 
Begin. Notizie in questo senso erano anche state pubblicate dalla 
stampa libanese. 

Begin dà il via all'inchiesta: «Ho saputo 
tardi, ma prendo tutte le responsabilità» 
TEL AVIV — Il primo ministro israeliano Begin ha compiuto ieri 
il passo formale per la creazione della commissione d'inchiesta che 
dovrà indagare sui massacri di Beirut. Deponendo di fronte alle 
commissioni Esteri e Sicurezza del Parlamento Begin si è anche 
assunta, quale capo del governo, la responsabilità di «tutto quel 
che accadde», anche se non ne era a conoscenza. Begin aveva soste
nuto di essere venuto a conoscenza del massacro «in ritardo». Pro
babilmente, ha detto, bisognerà vedere come mai il premier non sia 
stato messo al corrente di quanto era avvenuto. L'accettazione 
della commissione di inchiesta, ha detto ieri il leader laburista 
israeliano Peres in una intervista «è una vera vittoria dell'opinione 
pubblica israeliana sul governo». Begin comunque, ha aggiunto 
«deve dimettersi». Da una inchiesta demoscopica condotta in Israe
le è anche risultato che il 50 per cento degli israeliani confermereb
be Begin nella sua carica. La sua popolarità è comunque scesa del 
10 per cento, e del 14 per cento quella del suo ministro della Difesa 
Sharon. 

Appello della Mezzaluna rossa palestinese 
per l'invio di medici e aiuti sanitari 
ROMA — La Mezzaluna rossa palestinese, organo sanitario del 
popolo palestinese, ha consegnato al ministero degli Esteri italiano* 
un appello firmato dal suo responsabile dott. Fathi Arafat (fratello 
del leader palestinese). Nell'appello si chiede al governo italiano 
l'invio di istruttori e di personale medico e paramedico per l'imme
diata ripresa dell'attività di cura dei feriti e malati che ne sono 
rimasti privi in conseguenza dei massacri compiuti a Beirut. Fun
zionari italiani avrebbero assicurato in merito la piena disponibili
tà ad operare il necessario coordinamento delle iniziative già in 
atto dell'Associazione medica italopalestinese e dei Comuni di 
Roma e Torino. 

CORNO D'AFRICA 

MOGADISCIO — L'Italia si 
è impegnata a contribuire al
lo sviluppo economico della 
Somalia con un programma 
di aiuti che non ha preceden
ti nella storia del nostro pae
se verso un paese del Terzo 
mondo, per un volume di 
centinaia di milioni di dollari 
per il triennio 1981-83. All' 
aiuto economico si accompa
gna un sostegno politico e mi
litare che dovrebbe —si dice 
— «garantire l'integrità terri
toriale» del paese. 

Le procedure di questo ac
cordo sono state esaminate a 
Mogadiscio in due giorni di 
consultazioni fra una delega
zione italiana, diretta dal sot
tosegretario agli Esteri Ro
berto Palleschi, il ministro 
per la pianificazione somalo, 
gen. Suleyman, ed il primo 
vice presidente, gen. Saman-
thar, capo delle forze armate. 

Il governo somalo si è defi
nito soddisfatto dell'atteg
giamento italiano ed ha invi
tato il nostro paese a «perse
verare» in questo sostegno 
presso i paesi alleati, in Afri
ca e nel mondo, nel quadro di 
una iniziativa politica che 
consenta alla Somalia di «u-
scire dall'isolamento». Quan
to alla possibilità che l'Italia 
intervenga come mediatrice 
in un eventuale negoziato po
litico Etiopia-Somalia per ri
solvere il conflitto fra i due 
paesi sembra possa venire e-
saminata con la parte etiopi
ca nei prossimo mesi, ad Ad
dis Abeba, in sede di commis
sione mista per la coopcra
zione ed lo sviluppo bilatera
le Italia-Etiopia. 

Certo non facilita una pos
sibile negoziazione l'aiuto mi
litare che ora l'Italia offre al
la Somalia, presentadolo co
me «un contributo necessario 

Massiccio 
aiuto 

italiano 
(anche 

militare) 
alla 

Somalia 
ad ottenere un equilibrio di
fensivo, v. non strategico, fra 
le due parti». 

Il contributo globale italia
no per la cooperazione e lo 
sviluppo della Somalia pre
vede per il triennio 1981-83 
un esborso complessivo di 
220 milioni di dollari per fi
nanziare un programma sud
diviso in tre settori: 1)*studi; 
2) assistenza tecnico e aiuti 
alimentari; 3) esecuzioni di 
progetti. Oltre a questo cre
diti di aiuti (circa 50 milioni 
di dollari) e crediti all'espor
tazione (270 milioni di dollari 
circa). 

• • * 
ROMA — Il governo italiano 
si preparerebbe ad inviare un 
contingente navale lungo le 
coste del Corno d'Africa. 11 
contingente dovrebbe partire 
domenica prossima e dovreb
be rimanere a presidiare le 
acque antistanti questa lon
tana parte del mondo per cir
ca un mese. 

Lo afferma, in una interro
gazione al presidente del con
siglio, il socialista Falco Ac
came il quale chiede di sape
re se la notizia risponde a ve
rità e, soprattutto, in difesa 
di quali interessi si è ritenuto 
opportuno autorizzare «la 
suddetta crociera» e se «è sta
ta decisa in ambito interna
zionale». 

Dato che la nostra flotta, 
da decenni, non gravita più 
in quella zona e che gli avve
nimenti politici in quell'area 
geografica sono piuttosto in
quietanti, Accame chiede 
quale significato si dovrebbe 
dare all'invio della nostra 
flotta, che egli considera i-
nopportuno anche in consi
derazione del nostro impegno 
nella forza multinazionale o-
perante nella regione medio
rientale. 

GRAN BRETAGNA 

I laburisti ritrovano fiducia 
e ora pensano alle elezioni 

Al congresso di Blackpool prende corpo l'alternativa al thatcherismo - Il dilemma delle 
divisioni interne - Approvata una mozione contro le basi atomiche sul territorio inglese 

Dal nostro inviato 
BLACKPOOL — Nessuno al-
l'81° Congresso laburista si 
nasconde la difficoltà del 
compiti con cui oggi si con
fronta il più grosso partito 
d'opposizione inglese: la 
riorganizzazione interna, il 
rafforzamento politico, il 
programma. Ma tutti sono 
convinti che — per superare 
in positivo la crisi più grave 
da mezzo secolo a questa 
parte — Il primo passo deci
sivo consiste nello sbaraz
zarsi del governo conserva' 
tore. 

Su questa base si può dire 
che il movimento laburista, 
anche se in condizioni certo 
non facili, ha già cominciato 
a recuperare una misura di 
unità: la determinazione a 
raddoppiare gli sforzi contro 
il thatcherismo. Non è ovvia
mente solo una questione 
numerica di dosaggi delle 
correnti, di un ridimensiona
mento dell'influenza della 
sinistra o di una ripresa delle 
posizioni moderate. L'ele
mento caratterizzante è in
vece la ritrovata fiducia nel
le proprie forze, le ribadite 
capacità di direzione, la per
suasione e l'attrattiva che il 
programma di alternativa 
laburista può esercitare sul
l'opinione pubblica. Questo è 

e rimane il banco di prova 
definitivo. Da qui dipende il 
successo, o meno, nelle ele
zioni generali che possono 
essere convocate In qualun
que momento nel prossimi 
dodici mesi. 

Ecco, nel suol termini più 
semplici ed immediati, ti 
quadro che si presenta da
vanti ai 1.200 delegati di Bla
ckpool. In questa luce è vero 
anche che le ultime contra
state vicende interne (come 
l'espulsione della tendenza 
troskista Mllitant o la conti
nuata riduzione del peso del
le correnti che fanno capo a 
Tony Benn all'Interno della 
direzione) appaiono di Inte
resse secondario, rispetto al
l'importanza degli obiettivi 
politici di tutto il partito. Ma 
divisioni e divergenze, se 
protratte, potrebbero arreca
re grave danno e contribuire 
ancora una volta a gettare u-
n'ombra controproducente 
sul laburismo finendo col 
pregiudicare quella «svolta», 
al governo, di cut la Gran 
Bretagna ha bisogno. 

Ieri alcuni settori congres
suali hanno contestato il ri
sultato delle elezioni per il 
rinnovo della direzione labu
rista che martedì aveva re
stituito una lieve prevalenza 
alle correnti moderale e cen-

triste. Un errore numerico a-
vrebbe falsato II conteggio 
insieme al fatto che alcuni 
capi sindacali (come II segre
tario del ferrovieri) avrebbe
ro usato le 'deleghe* in senso 
diverso dalle indicazioni di 
voto approvate dalle loro de
legazioni. Ma la richiesta di 
annullare 11 risultato e di 
procedere ad una nuova vo
tazione è stata respinta. 

Alla sua terza giornata V 
assemblea di Blackpool ha 
affrontato una serie di temi 
di politica estera. È stata ap
provata una mozione che 
chiede la liquidazione di tut
te le basi atomiche sul terri
torio Inglese. Il documento 
ha ricevuto una schiacciante 
maggioranza (il 70% circa) e 
impegna ora II partito ad 
una linea di 'disarmo unila
terale» che la leadership a-
vrebbe voluto evitare. L'ap
pello ad uscire dalla NATO è 
stato Invece sconfitto a larga 
maggioranza. 

Nel concludere il dibattito, 
Il portavoce dell'esecutivo ha 
lanciato la parola d'ordine 
del massimo impegno nella 
campagna pacifista in Euro
pa contro I missili *Crutse* e 
•Pershing» a fianco di tutte le 
forze democratiche e di sini
stra in un grande movimen
to per la pace e la distensio

ne. All'unanimità è stata poi 
approvata una mozione di 
condanna per il massacro di 
Beirut: ci deve essere una in
chiesta rigorosa e Imparziale 
suite responsabilità dirette e 
indirette da parte dei diri
genti israeliani. I laburisti si 
pronunciano a favore del ri
conoscimento dell'OLP co
me unico, legittimo rappre
sentante degli Interessi del 
popolo palestinese e rivendi
cano, come soluzione perma
nente a lungo termine, la co
stituzione di uno Stato della 
Palestina indipendente e so
vrano. 

Il congresso di Blackpool 
(che ha anche preso in esame 
questioni diverse come la 
corsa agli armamenti, i dirit
ti della donna, l'edilizia po
polare, gli enti locali, la ridu
zione degli investimenti so
ciali) continua cosi i suoi la
vori in una atmosfera di 
grande impegno, alla ricerca 
— pur in mezzo a evidenti 
contraddizioni e ondeggia
menti — di una sua fisiono
mia più agguerrita e convin
cente con cui richiamare l'e
lettorato a fare i con ti col pe
riodo più nero della sua sto
ria che — sotto ia Thatcher 
— ha contrassegnato la vi
cenda politica inglese. 

Antonio Bronda 

Brevi 

Wallace candidato in Alabama 
MONTGOMERY (Alabama) — George Wallace, che p4 è stato per tre vette 
governatore del'Alabama e che. qwndtci ano» fa. s> batté per la tsegregare*-.*} 
razziale totale*, ha ottenuto r«nvestma-a per un quarto mandato dal Partito 
democratico db questo Stato del Sud. WaUce — che sostiene di rappresentare 
ti crttaoV«o medio del"Alabama, bianco o nero» — ha ottenuto i 51.6 per 
cento dei voti, mentre r attuale governatore. George McMtlan. non ha super sto 
I 48.4 per cento. 

Sciagura mineraria in Cecoslovacchia 
PRAGA — Onque minatori sono morti ed uno è rimasto ferito, lunedi sera, «n 
una sciagura mineraria avvenuta nel* miniera di carbone di Stonava, m Moravia. 
per relegamento «improvviso» di una galena in costruzione. Nel maggio aar 
anno scorso, tre minatori morirono e 21 rimasero fanti ne4o stesso bacino 
carbonifero di Ostrava-Karvtna. mentre cercavano di estinguere un incendio 
sviluppatosi nei porri. E. sempre nel 1981 . «n una torbiera boema presso Most. 
un'altra sciagura provoco la morte 6 65 operai. 

Ancora accuse cinesi all'URSS 
PECHINO — L'organo dal PCC. I fQuotxMno del popolo*, ha accusato ieri, nel 
tuo editoriale. l'URSS di eternare <S semtnare doceróa fra Cma e india». R 
giornale elogia » governo di Nuova Detti, preeieduto da Indra Gandhi, per la sua 
«presa di distanze* nei confronti dell'URSS, la «drversificazione degli armamen
ti» • la «ricerca di mighori relazioni con la Dna e con gb Stati Uniti» 

SPAGNA 

Lunga catena di attentati 
in tutto il paese: 1 morto 

MADRID — Catena di attentati terro
ristici nelle ultime quarant'otto ore in 
Spagna. Le esplosioni hanno provocato 
gravissimi danni materiali e la morte di 
una persona. Pedro Gabarri, la vittima, 
che si dedicava alla raccolta di rottami 
di ferro è stato investito in pieno dall'e
splosione di un ordigno sistemato pres
so un trasformatore elettrico a Castel-
lon. Nella stessa giornata a Castellon gli 
artificieri hanno provveduto a disinne
scare un altro ordigno a Palazzo di Giu
stizia. mentre una bomba è esplosa a 
Huelva, in Andalusia, e un'altra è scop
piata • Badalone, nei pressi di Barcello
na, in un terminal dell'impresa petroli
fera «Campsa« provocando danni per ol
tre 30 miliardi di lire. Nella notte prece
dente a questi fatti erano esplosi una 
quindicina di ordigni in varie località 

spagnole, in genere di bassa potenza, 
che non hanno provocato danni troppo 
gravi. 

In mancanza di rivendicazioni ufficia
li, gli inquirenti, ritengono che la re
sponsabilità per l'ondata di attentati 
vada attribuita al «Grapo. (gruppo di 
resistenza antifascista primo ottobre), 
l'organizzazione segreta maoista che re
centemente aveva diffuso volantini e-
sortanti alla lotta contro «la farsa eletto
rale*. Frattanto, un gruppo dell'ETA 
politico-militare, denominato «VII as
semblea assemblea», annuncerà domani 
il suo scioglimento. La notizia, già con
fermata in Spagna, verrebbe resa nota 
in una conferenza stampa in territorio 
francese. Si tratta di un gruppo che già 
da tempo era entrato in polemica con 
l'ETA militare fermamente decisa inve
ce a proseguire con la violenza. 

POLONIA 

Il Papa tornerà nel suo 
paese a giugno del 1983 

CITTÀ DEL VATICANO — Giovan
ni Paolo II ^i recherà in Polonia nel 
mese di giugno 1983. È questo il com
promesso raggiunto tra monsignor 
Glemp e il generale Jaruzelski tenu
to conto che Papa Wojtyla insisteva 
per la prima quindicina di maggio 
(mese dedicato al culto mariano e 
anniversario del suo attentato) ed il 
governo polacco proponeva invece la 
prima decade di settembre. L'annun
cio verrebbe dato dallo stesso Gio
vanni Paolo II il prossimo 10 ottobre 
in occasione della canonizzazione 
nella basilica di S. Pietro di padre 
Massimiliano Kolbe. 

È significativo che la preghiera 
che Ieri 11 Papa ha dedicato alla ma
donna di Jasna Gora, come ogni 
mercoledì, sia stata caratterizzata da 

toni distensivi senza alcun riferi
mento agli internati e a Solidarnosc 
Il Papa si è limitato ad auspicare che 
•nonostante le difficoltà che non 
mancano la Madonna Nera protegga 
i bambini polacchi nella famiglia, 
nella chiesa, nella scuola*. 

In Vaticano ci si aspetta eh*» Jaru
zelski annunci nella riunione del 
parlamento prevista per la prima de
cade di ottobre provvedimenti ri
guardanti, prima di tutto, la ricosti
tuzione di un sindacato anche se in 
una edizione diversa da Solidarnosc 
del I960; ci si aspetta, inoltre, una 
iniziativa politica capace di scuotere 
il pericoloso «statu quo» in cui versa 
la Polonia. 

al. s. 
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ASSESSORATO AL TURISMO DELLA REGIONE CAMPANIA 

COMUNE DI SANTA 
CROCE S/ARN0 

PROVINCIA 01 PISA 

Saranno indetta gare per l'affidamento dei seguenti lavori: 

— COSTRUZIONE DI UNA PIAZZA DI P.R.G. PREVISTA NEL CAPOLUO
GO TRA LA VTA DEL BOSCO. VIA TOSCANA E VIA E. FERMI. 

importo • bete d'atta L 188.790.000. 

— RICOSTRUZIONE DELLA PAVIMENTAZIONE STRADALE NELLE VIE 
G. LAMI. BUONI. PIPPARELLI, LEONI E CARDUCCI. 

importo • baso d'asta L 172.O00.00O. 

— COSTRUZIONE DI UNA PIAZZA PREVISTA DAL P.R.G. ALL'INTERNO 
DELLA ZONA INDUSTRIALE E COSTRUZIONE DELLE STRADE AD 
ESSA CIRCOSTANTI. 

Importo a basfj d'asta U 440.000 .000 . 

Le gare si svolgeranno con le modalità di cui all'art. I lettera a) della 
legge 2 /2 /1973 n. 14. 

Le richieste di invito alla gara da parte degli interessati dovranno perveni
re antro 20 (venti) giorni dada data di pubblicarono del presente avviso. 

IL SINDACO 
Adrio Puccini 

COMUNE DI CESENATICO 
PROVINCIA DI FORLÌ 

AVVISO DI GARA 

Si porta a conoscenza che questa Amministrazione Co
munale ha intenzione di indire quanto prima ri 2 licitazioni 
private per l'appalto dei seguenti lavori: 

1) COSTRUZIONE DI UN SOTTOPASSO DELLA FER
ROVIA RAVENNA - RIMIMI IN CORRISPONDENZA DI 
VIALE TRENTO CON INNESTO SULLA SS.16 «ADRIA
TICA» 

Importo a base d'atta L 312.000.000 
2) COSTRUZIONE MARCIAPIEDI IN VIA AURELIO 
SAFFI 

Importo a basa d'asta L 237.628.720 
Par l'aggiudicazione dei lavori si procederà median

te licitazione privata ai sensi dell'art. 1 lettera a) defle 
legga 2 / 2 / 1 9 7 3 , n. 14, senza ammissioni di offerta in 
aumento ai sanai dell'art. 9 legga 10/12 1981. n. 741 . 

Chiunque è interessato, può presentare domanda In 
CARTA LEGALE par essera invitato alle gara d'appalto 
di cui sopra, antro 15 giorni dalla pubblicazione dal 
preeente avviso, (la domanda devono essere presenta-

Le domanda di partecipazione non sono vincolanti 
par l'Amministrazione, ai sensi dell'ultimo comma del
l'art. 7 della legga 2 Febbraio 1973, n. 14. 

IL SINDACO 
Urbini prof. Giancarlo 

Libri di Base 
Collana diretta da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 
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